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A Te, Francesco, più che zio padre 
affettuoso per me, nelle ombre funeste 
che intristirono la mia giovinezza, luce 
d'esempio colla serena mitezza del ca- 
rattere, la rettitudine della coscienza, 
l’attività dell'ingegno, a te dedico que- 


ste pobere scintille di una grande e vi- 


vida fiamma che m' arde nell’ anima. 
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FEDE 


lo son la pianta che l'inverno algente 
e la bufera aquilonar disfronda; 
sparge a la terra ignuda la virente 


cima le spoglie sue; ma se la bionda 


luce primaveril le sonnolente 
zolle ed i rami in suo tepor circonda, 
tutto il succo vital già si risente, 


e spiega al sol rinnovellata fronda. 


Cieli nebbiosi, fumide tempeste, 
e foglie e frutti di speranza e d’ opre 
m'inaridîr; ma indomita ho una fede. 


T'attendo, o sole, pur sotto la veste 
grigia di questa nebbia che mi copre. 


Solo l’accétta può troncarmi al piedel 
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Cessata è la caldura, 
‘ già s'annerano i monti, 
sotto gli archi dei ponti 
scivola l'onda scura; È 
e s'accendon le stelle 
ne le plaghe serene, 
de la notte che viene | 


silenziose ancelle. 


Quanta pace distende 
la pia Luna d'intorno, 
or che docile il giorno. 
a la notte s' arrende! 
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* Fu nubiloso e grave 
d'arsura e di clamore: 
soavemente or muore 
fra i rintocchi de l’ave. 


- Oh! in eterno posare! 
Dolce al cuore che duole, 
Luna, le amare fole 


de la terra gittare : 


setioi ne l'onda nera. 
in fra gli argini cheta, 
qui, ne l'ombra discreta, 
prima de la mia sera! 


Come sul corpo lene 

si chiuderebbe l'onda, 
ne la pace profonda 
chiuderei le mie pene - 


Coll’aliar d'un velo 
che disfiori fuggente, 
il chiaror saliente 

mi risponde dal cielo: 
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" Ah! che forse è una tregua 
breve col nulla, è un tuffo 
nel mar di vita, è un buffo 
di vento che dilegua, 


quel travaglio sì greve 
Ù che ne sospinge, invano, 
via per monte e per piano, 


per arsura e per neve! 


È dei secoli il giro 
un palpito, un ansare 
di fluttiiante mare, 4 
è del Cosmo il respiro. ‘ 


lo ne l'ombra noiosa 
vo continiiamente 
sola, fredda, silente, 
senza meta nè posa. 


Ma ne la notte splendo, 

e la notte è men grama y. 

- Oh! come n' urge e chiama, 
deserta Luna, intendo, 
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il divino tuo bando 
per le cerule grotte: 
" Traversare la notte 
pietosi illuminando! 4 - 


Già nereggiano i monti, 
dorme già la pianura; 
scivola l'onda scura 
sotto gli archi dei ponti. 








RESURRECTIO! 








RESURRECTIO! 


Chi vide mai tra l’ostinato gelo 
spuntar verdi le nove foglioline ? 
Chi vide mai la notte in roseo velo 


o di gennaio rinverdir le spine? 


Eppure entro al mio cor da negro stelo 
le gioie rifioriscon, porporine, 
quante fioriscon le stelle nel cielo, 


quante ne' prati le margheritine. 


Fatto è il mio cuore una speranza alata, 
un mar di sogni ove, superbi e lievi, 


bianchi alcion trasvolano, una cima 


che desiosa di sol si sublima, 
a lui volgendo le gelide nevi, 


di luminoso azzurro incoronata, 
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SOSPIRO NOTTURNO 


Giunge un lontano mormorio tranquillo 
ne la piccola stanza 

ov'arde il lume, a tarda notte. Fuori 
dominan l'ombre, e su le opposte case 
trascorre il chiaro de la luna piena. 

lo non lo vedo: so che lieve avanza 
sui confusi rumori 

de le frondi, tranquillo. 


Il gocciolio d'un tremulo zampillo, 
velato in lontananza, 

ascolto, e par che ne l'ombra s'accori. 
Ma so ch'ei tosto avrà più dolce fase, 
allor che de le sue gemme la vena 
disciolga iridescente in agil danza, 

ai nivei bagliori 

di quel lume tranquillo. 
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ja Calmo è il cor, ma non ha di gioia un trillo, | 
x e fioca è la speranza, 
poi che niun bene v'ha che lo ristori 
de’ passati suoi danni. Eppur rimase 
dentro a l’arido cor di più serena 


, luce futura la certezza : avanza, 
lo sento, fra i dolori, 

«+ il suo raggio tranquillo. 
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SOGNO LIEVE 








SOGNO LIEVE 


Fanciulle stan raccolte, 
tepido è il salottino, 
crepitan nel camino 
legna di fiamma avvolte: 
sibila il vento fuori. 


Parlano lente e gravi 
- la pura idea risplende 
che madri anco le rende 
su le fronti soavi - 

dei cari bimbi altrui. 


Parlan di quei che avvinse 

un dì, fra rosei nodi, 

con infantili modi, 

la prima scuola, e strinse 
per la vita, d'amore. 
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Piega le fronti, un poco, 

la fulgida parola; 

con fiato di viola 

tace la stanza, un poco, 
Passa d'un sogno l'ala. 
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PREGHIERA DI PASQUA 


Qual rapace avvoltoio ismisurato, 
col rombo de la fosca ala, o Signore, 
m'abbuia il cor deserto, spaurato, 
un'altr'ora d'affanno e di dolore. 


E si dibatte il cor, picciol, serrato 

fra gli artigli tenaci; il tuo splendore 
non vede più, non giunge a lui smagato 
più la tua voce, Iddio trionfatore. 


E il tuo trionfo celebrato invano? 
o in angosciare i miseri mortali 
la tua gloria infinita si compiace? 


Stanca non è la tua pesante mano? 
Mai non verrà l'estremo de’ tuoi strali? 


Donami posa, o Dio, donami pace! 





NUBI CADENTI 
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NUBI CADENTI 


Vanno le nubi portate dal vento 
verso le plaghe di porpora e croco: 
quando le spruzza quel mare di foco 


par che le assalga uno strano sgomento. 


Poi vanno ancora: d'oscuro viola 
tingono i veli; col sole caduto 
muoiono lente, nel grigio. Un saluto 


funereo l’ombre calate trasvola. 





A MISTERIOSA META 














A MISTERIOSA META 


Sul tremolio de l’onde cheta cheta 
si va cullando la piccola barca, 
stende la notte un vel d'ombra segreta, 


la cupa volta il firmamento inarca. 


Battono i remi: piove una discreta 
siderea luce sul nocchier che imbarca; 
timida face ad un'arcana meta 


sul breve legno rosseggiando varca. 


Tacitamente per la lontananza, 
a Te del cuore nel buio mistero 


drizza la prora il mio pensier, così. 


Lo culla una soave disianza 
come in sogno. Non più tumulti: il vero 
crudel ne l'ombra de l'oblio svanì. 
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Che fu? nel vuoto oscuro de la notte 
dilato a un tratto la pupilla fisa. 

Chi richiamò da le tacite grotte 

del sonno, ai sensi, l'anima divisa? 


Tutto intorno è silenzio. Non il vento, 
che per i tetti e per le vie s' affanni; 
non crepitio di pioggia e non lamento 
di voce che così la doglia inganni. 


Or vedo. Brilla nel fioco chiarore 
de la finestra, e occhieggia, cristallina, 
alta su me la stella de l’amore, 


con la tremula sua luce azzurrina. 
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Sei tu che al travagliar mi riconduci? 





È che mi strappi a la sosta pia del sonno? 
À Che vuoi? ché guardi e vivida riluci? 
Te misteri d'amor qui trar non ponno! 





Io dormo sola ne la camerella 
fredda, austera; nè so le dolci ebbrezze A 
che vedi tu, voluttiiosa stella, 

fatte più ardenti per le tue carezze. 


O vuoi scrutare col tuo conscio raggio 
nel povero mio cuore esulcerato? 
Va', dolce amica, segui il tuo viaggio, 
e lascia il cuore al suo destin segnato. 


Ahi! ch'io pur dissi ad un'altra pupilla 
dolce implorante, ne la qual sol miro, 





e sempre entro la mente mi sfavilla, 
dissi: " Parti! va via y. Ed or sospiro. 
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MALINCONIA 


Lasciatemi vogar nel grigio mare; 
lasciatemi vogar senz'onda e vento 
(vaniscon lievi tra le nebbie molli, 
coi miraggi sì folli 

de l'anima smarrita, 

le faticose piagge de la vita) 

per l’infinita vacuità del core. 
Che m'importa il dolore? 

Che m'importa l’amore? 

e quello che non ebbi, 

e che non avrò mai? 

e quello che sognai 

nel segreto de l'ombra 

e dileguò coi brividi de l'alba? 
Alba gelida e chiara 
di sconsolata solitudin; gaia 

non venia poi l'aurora 
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a rammentar che ancora 





il sole ardeva negli azzurri campi 
il seme a fecondar del grano biondo; 
a risvegliar nel fondo 

verde sopito de le fresche valli 
i pispigli ed i canti, “e 
de le allodole i trilli Ma 
come vivi zampilli 

di pure acque sgorganti, 
i tremuli fruscii 

de le iolgia ronzii 
degl'insetti e dei rivoli; 
ad intrecciare i serti È 
de le vigne pampinei; j 

a tessere dei prati 

i velluti smaltati; 

a rialzar la mite 

fronte de le viole; 

a riaprire il grande al 
occhio del girasole. 


Ma poichè serba soffice distesa 
di nebbia il mondo e di malinconia, 
voglio quivi adagiar l’anima mia. 
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Non un palpito, vedi, non un guizzo 
di luce nè un sospiro 

da le profondità misteriose, 

senza confine, ove annegai le rose 
dei sogni, le speranze 

che, ardite come candide paranze, 
già solcavano il mar de l'illusione. 
È come stagno immobile ne l'ombra, 
l'anima accidiosa : 

lunghi steli diritti, esili, gialli, 

si levan su di mezzo a l' onda morta, 


scossi appena da un brivido sottile. 
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SOLITUDINE 


Lascia la riva che borbotta e freme 
de le mille del mar voci discordi 

- mar di vita ove flutti di memorie 
si sbattono sul cuor, dogliosamente - 
e ricerca un tuo vergine sentiero 
che s'interni salendo a la collina, 
entr’ un recesso tranquillo, senz’ orma 
di piè vivente, e regnino le cose. 
Tu sol cosciente fra le cose mute, 
che vivono una lor vita di sogno: 
suggon la linfa senza desiderio, 
senza gioia dispiegano le fronde, 
senza lamento e senza ribellione 
piegan la vizza cima: de’ bei frutti 
il saporoso nettare non sanno 
maturato del lor più puro succo; 
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e ignoran le ruine desolate 

de le cieche lor forze inabissanti, 

e ignorano le vite prosperose 

che rideste hanno e tutto che le avvolge. 
Tu sol cosciente fra le cose inerti. 
Qui ne la pace de l'immenso verde 
ogni grido vanisce in languid' eco; 
ogni pena del cuore ecco s' addorme 
nel dolce mormorio de la corrente. 
Sfuma l'ondosa curva de’ bei colli 

ne l'azzurro del ciel chiaro di perla: 
spiana tu pur le rughe de la fronte, 
e spiana i solchi del tuo cor profondi. 


Dietro mi fugge il dechinante prato 
giù pel molle pendio verde che al sole 
offre e ai venti instancabili la faccia; 

e m'avvolge l'antica ombra de’ faggi, 

e m'accoglie il silenzio alto del bosco. 
Da quanto volger di secoli un raggio 
caldo non bacia questo suol cui veste 
il fitto strato de le foglie morte? 

Da quanto volger di secoli il bosco 
non echeggiò di voci? - Odi: s'effonde 
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un mormorio come d'anime oranti. 

È un affannato sospirare, un pianto 
dolce, un gemere stanco, un desolato 
implorar di devota salmodia. 

E poi singulti e strani accenti. Il coro 
giunge rapido: un'ala mi disfiora 

- scuotono i faggi le fronzute braccia - 
mi sorpassa, e d'un subito a l'intorno 


mille voci ha la querula foresta. 


Suoni, rumori si perdon lontano, 
e di nuovo quiete alta, solenne. 
Non odo che il fruscio de' passi cauti 
miei su le foglie secche scricchiolanti, 
il ronzar d'un insetto, il mio respiro, 
il pulsar de le tempie. Corre un brivido. 
Mi fissano due vivi occhi da l'alto 
de la volta frondosa. È uno scoiattolo? 


Spariscono, snovendo appena il verde. 


Ecco apparir di fra la cupa ombria 
il luccicor verdastro d'un laghetto. 
Dolce al sommesso gorgoglio de l’acque 
distender su le folte erbe stillanti, 
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pi socchiusi gli occhi, le spossate membra! 

i Dolce obliar ne la cheta frescura 

l'assidua vampa che la terra sferza! 

Cede al voler l'intrico de le frasche. 

} i Deliziosa ombrata solitudine ! 

Oh gli azzurri fioretti e bianchi e gialli! 
Sul bruno specchio scivolando lievi, 

i silenziose, l’ anatre selvagge 

guatano intorno, circospette, a schiera. 

Scruto con ansia il mistero del fondo, 


fisso, indagando, un sentiero che in faccia Sd 
h mi sbocca, e tortiioso si dilunga L 
de la foresta nel cupo segreto. : 


| Dai calzari vorrei scioglier le piante 

hi e da le vesti il fianco; un tuffo, giù, 

come naiade in cheta onda guizzando. 

Che ti rattien? non hanno occhi gli annosi 

i faggi custodi al taciturno lago! : 
Ecco, io mi siedo in su la fresca riva, 

| denudo incerta il piè, guatando attorno, 
fermo le trecce su la nuca salde, 

mi scingo lenta. Cadono le inerti {i 
mie spoglie a terra, e dai gittati drappi 
libere emergon le sottili forme, 
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A FIRENZE 


Ma più nel cor mi rideran le sponde 
de l'Arno tuo, Fiorenza, o ch'io saluti 
il largo Po sonante o dai fronzuti 


-declivi azzurre del Ceresio l' onde, 


o che spazi il pensoso occhio - e m'inonde 
segreto affanno! - pei solinghi e muti 
| spalti ove il Mincio stagna, o ch'io gli acuti 
sguardi ne le straniere anime affonde. 


Chè a te da le nevate Alpi natie 
fui scesa infante, e pura al tosco idioma 


sbocciava l’alma in sogni di bellezza. 


Anco in te mi ferì con acri e rie 
saette il fato; ma nel cuor l'aroma 


serbo di quel fiorir di giovinezza. 
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